
GRANDOR I REMO 

Cinque anni di lotta 
contro la Cydill molesta nel Mantovano 

Dall epoca delle mie prime pubblicazioni ull' argomento della Ti-
~mo]a Orientale de] Pesco ~l) sono trascorsi oltre 4 anni senza che io -'irnr a endo continuato ad occuparmi, coi miei collaboratori, e special-
mente in provincia di Mantova, della biologia di questa Tignola e della 
lo lla contro di essa - abbia più reso di pubblica ragione alcun nuovo 

n!ributo. 
La ragione precipua d el mio silenzio fu de terminata dal fatto che 

i mi i contributi precedenti, appena videro la luce nel gennaio e n el 
marzo 1937, ftuono considerati da alcuni colleghi entomologi italiani 
·on qualche incredl·Ùità; da esperti agronomi anche di grande fama che 

ri ero ull' argomento nella stampa agraria italiana i miei r eperti fu-
rono 1alora ignorati, talora inesattamente riportati, o peggio ancora con-
.fu i con idee ed osservazioni di altri Autori, attribuendo addirittura ad 
altri ciò che era frutto delle mie osservazioni. 

Ali no dal polerrùzzare, specialmente quando i tratti cli rivendicare 
r l ra propria, ho pref erito attendere che il tempo mettesse le cose nella 
lor O' in La luce e desse a Cesare quel che è di Cesare; ed ho sottoposto da 
5 anni la mia nuova concezione d ella lotta contro la Tignola del Pesco, 
on czione fondata sui miei r ep erti d el 1936-37, alla prova del fuoco 

l Jl a grande sp erimentazione. 
E ' accaduto ch e m entre io avevo appena comincia to, a ritroso di 

dilftd nze e di incredulità, il grande esperimento stù valore della lotta 
invernale da m e ideata, altri grandi esperimenti in varie provincie d'I-
talia confermavano il primo mio esperimento in maniera clamorosa, e 
1 onferme si eguirono d a più parti per 5 anni con una tale forza di 
p r ua ione che oramai nessuno più osa dubitare della bontà del nuovo 
m todo di lotta. 

P n o p erciò che oggi, superata la fa se sp erimentale, chiariti gli 
crni oci , accumulati dati di fatto imponenti, sia inter essante per il puh-

bJ i o cl gli agricoltori riassumer e come proced ettero cronologicamente 

O GnA oon1 R. - Contro la Tignola Orientale clel Pesco ( Cy cl i a ni o l es ta Bu.sck ) 
· Con i gli ai f rutticultori mantounni . Questo Bollettino, Vol. VII, 1936. 

GnANOOHI R., PnoVASOLl L. e MA RIAN I G. - Ri/1tgi invernali della e'.)' cl i a ni o lesta 
B11 clr, e lotta contro di essa m ediante l'ade/o cianidrico · Que to Bolle ttino, Vol. Vll, 1936. 
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le osservazioni e come si modificarono le idee degli studiosi dell'argo-
mento, e portare altresì a conoscenza del pubblico quale giusLa parte del 
nuovo procedimento spelli a ciascuno degli studiosi che hanno parleci-
pato alla sua introduzione nella grande pratica agraria. 

Nella seconda parte del presente scritto porterò a conoscenza degli 
studiosi e degli agricoltori i risultati pratici che il nuovo metodo di lolla 
ha dato nella provincia di Mantova, che è la sola fra le provincie lom-
barde sottoposLe alla gi1u-isdizione del R. Osservatorio Fitopatologico di 
Milano nella quale la frutticoltura, e in modo speciale la peschicoltura, 
abbia raggiunto sviluppo industriale. 

Un po' di storia 

le condizioni della loffa fino al febbraio 1937 

Quando i danni della Cid·ia molesta in Italia ebbero raggiunto, nel 
l 93tJ,, vaste proporzioni, tecnici e studiosi delle regioni colpite concre-
tarono i mezzi di lotta per fronteggiare l'invasione. 

Intendo riferirmi nel presente scritto esclusiva.mente alla lotta. arti-
ficiale e alla sua storia in Italia. 

In tma circolare del R. Istituto di Entomologia di Bologna in data 
25 gennaio 1935, GRANDI (1) fu il primo a concretare e ad impartire ai 
frutti cultori le norme e i metodi di lotta da adottarsi, e cioè: 

1°) raccolta dei getti in/ estati e degli speroni avanzi della potatura 
verde, e loro distruzione immediata; 

2°) applicazione di strisce di carta ondulata oppure di stracci ai 
tronchi e a.i rami maggiori; 

3°) raccolta. e distruzione dei frutti abitati dalle larve, siano e si 
ancora sulla pianta o caduti in terra, ed anche se completamente gua-
sLati e di nessun valore commerciale; 

Lj.
0

) distnizione col f iwco degli avanzi della potatura delle piante 
in/ estate. 

Fra questi quattro modi di lotta, tutti diretti alla cattura delle larve, 
jl GnANDl dà giustamente la massima im.porlanza alla sistematica rac-
colta dei germogli verdi almeno ogni 6-7 giorni, e raccomanda la mn · 
:;ima regolarità e diligenza soprattutto duranle la prima generazione. Sog-
giun ge che il nietoclo non è risoluti,vo, ma è utile, e porta sensibili van-
taggi. L'e perienza vasLissima fatta nei pescheLi italiani negli anni che 

OJ GnA.i-mi_ G. - La Tignola Orientale ciel Pesco ( La s p e y resi a o C ,, di a 111oI es 1 a 
B 11 scl<) · R . I lilulo Entom. Bologna, Circolare N. 1, 25 genn:i io 1935. 

r 
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seguirono, ha dato piena conferma della hontà dei suggerimenti del 
GRANDI. 

Per quanto riguarda la lotta invernale, nella citata circolare vi è un 
olo accenno : avendo accertato l'Istituto di Entomologia di Bologna che 

lo vernamenlo della Cidia negli speroni della potatura verde è un feno-
meno molto frequente ed esteso, si devono distruggere gli avanzi della 
polalurn, e in ogni caso gli speroni. 

MALENOTTI (1) in una conferenza radio ru.rale del 13 ottobre 1935, 
riprodotta nel « Coltivatore », riferì sui favorevoli effetti della lotta di-
chiarala obbligatoria in alcune provincie, e sui metodi di essa ricorda 
soltanto « che essa consiste nella distruzione dei germogli infetti subito 
dopo il taglio ». Giustamente insiste sulla necessità di ripassare il pe-
::cb e to per la raccolta dei germogli ogni 3 giorni, almeno nei pescheti 
dove l'infestazione è molto inlensa. Non fa nessun accenno a mezzi di 
lotta invernale. 

iVIEus (2) ha pubblicato una bella monografia sulla Tignola del 
P esco i] 5 dicembre 1935; in essa descrive estesamente la biologia del-
l' in e LLo, i suoi danni e i metodi di lotLa naturale e artificiale. Questi 
1 d ti mi sono così riassunti: 

a. ) mezzi chimici, da usarsi contro gli adulti, facendo ricorso a 
mani ere di invito con l'offerta di sostanze attrattive da mettersi in baci-
nelle, preferibilmente smaltate di bianco, appese alle piante. Tra le so-
stanze raccomandabili sono le soluzioni di melassa comune di bietola con 
aggiunla di altri ingredienti, e l'acqua di crusca. 

b) mezzi meccanici, tra i quali bisogna considerare: 
l 0

) la raccolta delle larve che si trovano den Lro gli organi della 
pian ta: germogli, frutti, speroni lignificati della potalura verde. 

2° ) l ' uso dei ripari, consistente n ell'applicazione di carta onduJata 
o di stracci ai tronchi degli alberi infestati, allo scopo di catturare le 
larve . 

3°) il sist ema degli allettamenti o richiarni, basati sulle esigenze 
della prolificazione, a m ezzo delle piante-esca, da disporsi opportuna-
mente n el pescheto affinchè le femmine depongano su tali piante le 
uova. La migliore pianta esca finora conosciuta è costittùta dallo stesso 
pe co n egli stadi giovanili, purchè opportunamente curato ». 

Il solo accenno alla lotta invernale è anche qui quello della aspor-
tazione e disLruzione degli sp eroni della potatura verde. 

( l ) MALENOTTI E. - Risllltati della lotta obbligatoria contro La e y di a molesta Busck 
· Conferenza radio-rurale te nuta a Trieste il 13 ottobre 1935 - Il Coltivatore e Giornale Vini-
colo I talinno, n . 19, CnsalmonJerr:llo, 1935. 
· (2) MEL1s A. - La Tignola Orientale del Pesco in Toscana, e alcune co11siclera=ioni sulla 

lotta 1111t11rale e artificiale contro di ess1i - Note di Frutticoltura, anno XIV, n.i 1-4, Pistoia, 
1936 I gli cstrnlli sono stnti pubblicati il 5-Xll-1935). 
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l\IIALENOTTI (1) in febbraio 1936 pubblicò un'ampia relazione ulla 
lotta compiuta nel 1935, corredandola di molte sue osservazioni per o-
nali. Al principio della relazione scrive: «il mezzo di lotta sinora rico-
nosciuto migliore è quello meccanico della distruzione indirella delle 
larve deJl'insetto, fatta con la generale, simultanea, tempestiva e conti-
nuala raccolta dei germogli infetti, seguila immediatamente dalla loro 
di Lruzione ». 

E poco oltre: «circa lo svenuanento, ho potuto notare che gli pe-
roni della potatura verde, osservati infestati dal prof. GRANDI fin dal-
l ' autunno 1933, sono ricercati in misura notevole anche nel Veneto da 

. I 

A B 

F1c. ]. - , forf:JJle ( in nlto) e crisnlidi (in basso) cli 
Cydia pomonclla ; B , farfa1le (in nlto) e cri nlidi (in 
lJn o) di Cydiri molesta . 

parte delle larve; cosiccbè è raccomandabile la ricerca e la tempe tiva di-
struzione di tali speroni framezzo al pescheto dl.u-ante l 'inverno .. Si r ac-
coglierà in tal modo un numero notevole di larve, a tutto detrimento 
cl Ila ricomparsa dell'insetto nella primavera successiva ». 

«Ma lo vernamenlo non viene fatto solo all'aperto; bensì :m he. 
ed in mi ura niente affauo trasctu-abile, nei magazzjni di deposito cl Il 
<·a ette di raccolta delle frutta e nei frigoriferi ove si conserva la L s a 
frutta ». 

« Circa i magazzini delle cassette, una posizione prediletta d Il e 

/Ju ~l) ~'IA~~Norri_ E. - Osservazioni ccl esperienze dcl 1935 contro la e y <li(/ m o I e In 
e · 13 13 Ai;ncob, Anno 73, n. 2. Romn, fcbbrnio 1936. 
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Jnrv ~ per lo vernarnento è il pozzello circolare del diametro <li circa 3 
e ntimetri cavato da una grossa trivella nello spessore <li due pareti op-
po t delJ e ca sette di abete destinate alla raccolta e al trasporto delle 
p . h al magazzino. In questi pozzetti ad asse orizzontale, scavati per 
dar m do aJl operaio di maneggiare m eglio le cas ette, le larve trovano 
1111 nrnbient molto adatto ... Si raccomanda perciò, laddove è in u so Wl 

tal ~ i terna di trasporto, di visitare le cassette entro il me e di marzo per 
- liia ·iare n elle fos ette circolari i hozzoletti della Tignola orientale ». 

L . utore descrive poi le erosioni scavale da larve di Tignola, rac-
h ill in frigorifero con le pesche, sul legno tenero del soffitto del frigo-

6 fer o m d e im.o, e il hozzoletto tessuto dalle medesime nell' escavazione, 
11tilizzando i de triti del legno rosicchiato, e conclude che il fatto «va 
t nllto pre ente quando i oglia provvedere ad una riptùitnra del frigo-
r if ro di legno ». 

,. . 

e un d Lilihio ch e queste osservazioni sulla presenza di qualche 
I zzol LLo di larve svernanti nel pozzetto circolare delle cassette di rac-
c lta o dal offitto di l egno di un frigorifero e l e raccomandazioni di 
eh m ero- rli ù1 ario modo ri entrano nel conce tto general e cli lotta in-
" rn al · ma è del pm·i evid ente cbe l 'Autore stes o non vi attribuì altro 
n1l r che qn Ilo di piccole accidentalità, come del resto è dimostrato 
dall vo] gimento n cce i o della lotta invernale e dalle 1ùteriori pub-
hli azioni. 

[n nn ·onvegno tenuto i a Pado a p er iniziativa della Confed era-
:.: 1 11 azion ale Fa ci La d egli Agricoltori n el febbraio 1936 furono am -
p iarn nl di cn si tutti i m e todi di lotta contro la Tignola del P e co ~ i 
r i_ulta ti fin o ad allora ottenuti. Fra i diver i metodi, ricordo n eLLamcnl 
·li fn :i ai criticato qu Ilo propo to dal 1VfEL1s, con i tente n ell'im-
piant li giovani piantine di p e co funzionanti da piante-e ca p er le fa :·-
fallin rit n ndolo non idoneo allo copo. 

R N DJ (1), con u1u1 econda circolare del 25 aprile 1936, ribadì bre-
v 111 n t i on celli i me todi di lotta espo Li n ella prima c1rco1:ire ; vi i 
tro, a no due nuove c1ggiuntc, e cioè : 

« mprc entro il m ese di marzo, sarà b en e vi itare (laddove i uli-
l izza un Lale i tem a di trasporto ) le ca ette di raccolta delle frutta d e-
l i La l n i magazzini, onde chiacciare le larve ibernanti ». E più oltre : 
« L n o d i comuni in e tlicidi adoperalo n ell e abitazioni contro le mo-
. h dorne Li ch e è con igliahile p er uccider e gli achùti farfallanti d R 
larve ibernanti n ei magazzini e n ei frigoriferi ». 

E' hi;iro che i traLLa de1le stcs e parole u sate da MALEN OTTI nel1a 

( 1) G HAN DI G . - l str11::.io11 i e 11or111e p er la lolla artific iale contro la La · p e y r es i n ( o 
' ) cl i" ) m o l e s t a Busr/c - R. L t it. Ent omol. Bologn:i , Circol:ire n. 2, 25 aprile 1936. 
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sua nota puJJblicata due m esi prima, con l ' aggiunta del consiglio dell'u 0 
<lei comuni moschicidi nei magazzini e nei frigoriferi contro le farfalline 
d ella Tignola; anche qui dunque non si esce dal concetto di accidenta-
lità dello svernamento, tanto è vero che la circolare insiste nell'ultimo 
paragrafo, in caratteri marcatissimi, sul « segreto della buona riuscila 
<le1la lotta , cl1e sta n ella raccolta dei germogli ripetuta con diligenza, 
regolarità ed oculatezza durante la prima o le prime generazioni della 
farfalla e da tutti i frutticultori , senza di che i risultati sono trascurabili , 
praticamente inavvertibili, scoraggianti ». 

Poichè nella stagione es tiva 1935 la Tignola fece il suo ingre o in 
Lombardia, invadendo, con danni assai sensibili, la parte nord-orientale 
deJla provincia di Mantova, il Ministero d ell'Agricoltura e Foreste em anò 
- u proposta degli Enti interessati - il decreto 3 marzo 1936 che ren-
deva obbligatoria in provincia di Mantova la lotta contro la Cidia mo-
lesta : e n el 1° articolo del decreto stabilì che la lotta si dovesse effettuare 
« prev~lentemente m ediante la raccolta dei getti infestati , degli speroni 
avanzi della potattu-a ·verde e d ei frutti, e con gli altri iuetodi ch e aranno 
indicati dal R. Osservatorio Fitopatologico ». 

La campagn a 1936 impegnò quindi in pieno l'O ser vatorio F ito-
patologico di Milano, e lo crivente seguì assiduamente l ' andam ento 
d eJl ' infes tazione e dire e la lotta , coadiuvato egr egiamente daff I spello-
r a to Provinciale Agrario e dal nascente Con orzio Pro inciale per ln 
Frulli coltura. 

Al termine della prima annata di lotta riassunsi in un opu colo (1) 
l e norme già diffu e all ' inizio d ella campagna m ediante confer enze n ei 
centri di più intenSéJ frutti colLura. E a proposito cli lotta invernale o ì 
1111 pnmevo: 

« Questa lotta invernale si deve fare n ei due modi seguenti : 
1°) Distruzione p er m ezzo del fuoco di tutto il fra scam e cleri ant 

dall a potatura dei peschi , peri, m eli , susini, non più tardi del 31 marzo. 
avendo massima cura di a portare con la potatura invernale gli perom 
avanzi della potatura verde. . 

2°) Distruzione d ell e larve di Cidia svernanti nelle cassette e n ei 
co idd elli plateaux ch e sono stati usati per trasporto ed imballaggio dell 
frulla. Negli angoli di queste cassette, negli inter stizi fra le assi eh le 
compongono, n elle incavature fatte per b en afferrarl~ con le m ani, negli 
pazi fra il legno e il rivestimento interno di juta, ecc. , si rifugiano larv 

a Le er i il bozzole tto e a svernare. Vi sono due modi p er di truggerle · 
vi itando accuratamente l e cassette e schiacciando direttamente a mano 

. f ( l . G rt ANDOrtl R. - Contro z,, Tign o la Oricì1Ìule cle l Pe 'CO ( e y di (/ /Il o 7 es I (I l . C 0 11• igli 
ui rrttti ru /t ori m n11tounni · Quc to Bollettino, Voi. VII. Milnno, 1936. 

r 
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j hozzo.l uj; oppure raccogliendo tutte le casseue in un locale ben chiu. o 
cli ~infe tandole mediante una fumigazione all'acido cianidrico. Dovun-

que istono magazzini frigoriferi , ed a:nche nei locali ove le pesrhe al1-
bia110 aggiornato per un certo tempo in estate o in autunno prima della 
s11C'd i=.ione, si rende necessaria, oltre alla disinfestione delle cassette: 
a11 he qiiella dei locali siano magazzini o frigoriferi. Il Con orzio de i 

F1c. 2. - Cas e lle di raccolta delle pesche, con 
li stelli ollevali sui bordi ( in basso il listeUo è man· 
tenuto ollevalo da un sa solino) pe r mostrare i bozzo· 
!cui di Cy dia mole ln vernauli negli inte rstizi. 

frutti ultori, appena decise le modalità dei metodi da adollare, doYrà 
or cranizzare a fondo anche que ta maniera di lolla che conduce a c;;oppri-

uran quantità di Cidie svernanti, e perciò è efficaci sima ». 
E suit·a dunque da me affermata in pieno, per 'la prima volta. qw.>-

sta maniera. di lotta invernale, in questa ptÙ)blicazione che fu scritta in 
<li mbre 1936 e distribuita nell'ambiente agrario e agli studiosi nel gen-



- 146 -

naio 1937. Mentre i precedenti ricercatori avevano dato carallere di acci-
dentalità allo svernamento cli Cidie negl'incavi per il maneggio dell ca-. 
selle~ e i erano perciò limitali a raccomandare lo schiacciamento dei hoz. 
zolct ti che fossero vi ibili ad una visita delle çassette, qui si afferma 
invece per la prima volta ad uno svernmnen-to massivo di Cidie n ] I 
ca ette e n ei magazzini, tale cioè da determinare una vera operazione 
c.:li lotta organizzata . in grande stile, quale l'accumulo delle ca sette e 
ahri materiali di raccolta in un locale apposito e adatto, chiudibile erme. 
1 icmnente, e alla di infestazione in massa, che venne fin da allora afCer-
ma ta efficacissima ai fini della lotta generale. 

Tullo que to affermai nel dicembre 1936 perchè le mie prime o er-
vazioni nei pescheti mi avevano lasciato grave dubbio sull'importanza 
dello verna1nento della Cidia nei monconi della potatura legno a o 
Yenle, anfralluo ità d elle cortecce, terriccio, e comunque all' aperto. 

D el convegno d ei peschicultori tenutosi a Bologna il 19 diceml re 
J 936 fu pubblicata u « Note d·i Frutticoltura » una r elazione di PIE· 
m (1) ~ nella quale per la Cidia molesta si legge : « Anche qui nulla di 
nuovo da egnalare in tema di lottn. Le relazioni dei vari centTi nei quali 
hanno funzionato i consorzi obbligatori per la lotta contro la Cidia mo· 
le La. ono , tale in comples o favorevoli al j)roseguimento della lotLa m e-
diante il taglio dei germogli infestali ». E più oltre: « Siamo dunq11 
ancora fermi alla lotta mediante la di truzione dei germogli infe tali >) . 

Co 1 i chiudeva l 'anno 1936. 

I nuovi reperf i e il nuovo metodo 

L o ervazioni mie e dei nne1 as islenli continuarono con ~opra

luo.:rl1i nei frulleti mantovani durante il gennaio e feJ;>braio 1937 ; os, r-
vammo, r ei teratamente o cr vanm'lo, piante all' aperto. cascinali , rnate-
rial i d 'ogni orla. Accerla~nmo le proporzioni ùnponenti del fatto biolo-
gico dello svenuunento in rifugi che non erano le piante, concepimmo 
cl fìn:itivamente il nuovo i tema di lotta che avevamo appena abbozzato 
nella pubblicazione d el dicembre precedente, e pubblicammo unH nolèl 
cl eci iva ull 'argom ento che fu di tribuita agli I stituti cient:ifici e ;t<rli 
En ti Agrari inter es ati :il 7 aprile 1937 (2). 

Andrò spi golando dalJe pagine di questa nota. 
1mpre io.nati daJla va Lità delPinfestazione che n el 1936 n el l\Jan-

( l I PtE111 A. - Alla riunione dei pe chic11Lt.ori H Bologna - Note di .fruuicolturn. ·\nrtrt 
X\". n. 1, Pi >toia, genna io 1937. 

(2) Gn NOOnt R .. PROVA "OLI L.. MAlllANI G. - Rifugi invernali d elle larve di e.' di Il 
~;1° 1es_ t 11 BuscJ..· , e lotta contro di ess11 m ediant e l'11cido cianidrico. - Questo 13 ollctt.. Voi. 

L >Iilano. 1936 Cpuhhlicato nell 'apri le 1937). 
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tovano a veva p erm esso olLanlo a pochi frulticuhori di salva re il raccolto 
in m i ' tlr:l agrariamente sufficiente, specialmente per le pesch e ch e matu-
rano dall'ago to in avanti e p er le pere autunnali, scrivevamo: «Tulle 

F rc. 3. - Cns e lle d i racco lta delle p c che. - - 1: parete in parte di ·fau n; 2,3, li toni 
a fT rramnni ollcv:ili, pct· m o Lrnrc j b ozzole tti di Cydia m olesta vcrnnnli n egli inler tizi. 

ull'nngolo dell ' imbouitura tra fondo e pnrete de lla c:1s c tt:i n. 2 si vedono pure b o zzol cui 
nll in :i l i. 

fJ_11 ~e con i<lerazioni ci hanno persua~i ch e un segre to fondamentale per 
nn~ c1rc a rend er e la lotta veramente efficiente consis teva n el ridurre a 
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nn minimo il numero delle farfallin e primaverili, distruggendo le larve 
n ei loro rifugi invernali». 

« La lelleratura sull' argomento segnala che la Cidia sverna nelle 
cr cpolaLure d elle corleccc, ... nei monconi della potatura verdt, nel ter-

ri c{'iu; nei fabbricati rusLici, annidandosi negli interstizi del legn o degli 
arredi ru tici che hanno er vito alla manipolazione de11 e p esch e e nelle 
cassetle di raccolta delle pesche stesse ». 

« Tlilentre per i rifurri all'aperto si è provv eduto a distruggere le Cidie 
in essi annidate, si è ritenuto purmnente accidentale lo svernamento ne· 
{!li interst.izi offerti dai fabbricati e caTedi rustici, cosicchè nessuna lotta 
è stata finora impostala prendendo d i 1nira questi materiali. 

«Noi abbiamo ripetulamente osservato nelle frequenti visite nelle 
zone frutti col e d ella provincia cli Mantova che il numero delle larve vcr· 
rnmti n ei monconi d ella polalura verde era addirittura irrisorio . . . In 
p ch eti infe latissimi da Cidia nel 1936, ci accadde più volte, in ottobre, 
di rin enire in tulto e p er tullo un solo bozzole lto svernante su cenLinaia 
cli ram lli polaLi ch e andavamo spaccando p er la ricerca , e talvolta cli 
non ri nv nirne alcuno. Ripelutamenle perciò ci siamo posti il que ito 
come m ai i potesse ~piegare ch e tutta l 'infestazione ch e esplode in pri-
mavera dove e ricondursi alle Cidi e figlie di così poche madri er-
nanli ». 

«Guidali da qne lo concetlo non ci fu difficile individuare, in pa· 
r er chic i p ezioni ai locali e ai materiali di raccolta d elle p esch e, i rifugi 
udd elli .. . La ca ella (di raccolta) è tappezzata intern am ente da uno 
I.ra to di trucioli di legno rive Liti di jula o di tela , la quale è p er lo più 

t n11ta ferma ui b ordi da un list ello di legno inchiodato. So1leva nclo 
que to li tello, abbiamo ri contrato un nu.m ero di bozzoletti di idin 
veram nle nole oli imo, annidati nell' inler tizio di circa 2 mm. h ' 
interpo to fra il Ii Le llo e i] bordo della cassetta. Talvolta su un olo lato 
della cas ella e n e trovano allineati 10-12 ; spesso, quando il ri ve ti-
m enlo di juta o di tela pre enta d ell e lacerazioni , parecchie larve inol-
trano in mezzo ai Lrucioli, e q11ivi t essono i bozzoletti non diver a mente 
clni I achi da ela al bo co » .... 

E dopo a r de criLto gli altri inter stizi ed incavi che servono da r i· 
fu gio alle lar e n ell ca e tL , e ri cordata l'osservazione di MALENOTTI 
"intorno al pozze tlo circol ar e ch e erve da afferramani n elle casselle del 
V rone e e ch e può alber gare bozzole lti svernanti di Cidia, avverLivamo: 

«Non _i è lontani dal vero se si prosp e tta una m edi a di 15 la rve 
, vernanti in ciascuna cassella . E poichè nella sola provincia di MauLova, 
jn ui ln fruLLi coltura è in via di viluppo, esi tono già più di 10.000 ca_-
. e tt di ra ccoltn, si vien e alla conclusione che in questo solo tipo di rt· 

fn gio inv r nale i annidano m ediam ente non m eno di 150.000 Cidie ». 
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on id erato poi il gran nunrnro di bozzoleLLi che trovammo annidati 
11 g]i inter tizi e imbottiture delle arelle della lavorazione delle pe che, 
cn v vaino: 

« Da queste o servazioni siamo giunti a concludere che il più irn-
porla11Le e popowto rifugio invernale della C y di a m O lesta non 
è sulle piante o nel terreno, bensì nella casa degli agricoltori, ove gran 
1111111 ro di Cidie vengono portate coi mezzi di raccolta e colle pesche· 
te : tali rifugi donwstici offrono alla Cidia condizioni di svernamento 

f auore oli ùne, senza che queste coorti svernanti in casa nostra subi-
ca110 f al idia alcuna da parte di agenti meteorici». 

' più oltre: « è fu or di dubbio che la ciando sopravvivere indi tur-
l at tulle le Cidie svernanti nelle case ru tiche e n egli arredi, si avrebbe 
in prima era un numero di germogli offesi infinitamente superiore a 
qu llo eh può derivare dalle sole figlie delle madri svernanti all'aperto. 
Il numero di que Le ultime in confronto alle prime è infatti trasc1u·abile, 
for om 1 sta a 100. E' da ritenere p er f ermo che, mentre la molti-
pli azi n dei pochi individui che sfarfallano dai rifugi all ' aperto i può 
an r , dominare con la no tra olontà e con la no tra buona organizza-
z1on ' al contrario uperiore alle forze um.ane un' infestazione ch e vi 
I r nLi !rravis ima fin dal uo punto di partenza, p erchè la ua molti-
p1i az ion diventer ebb in breve tempo iperbolica e incontenibile». 

« 11 R. o~ ervatorio F'itopatologico di MHano ha perciò immediala-
m nl cl ci o, col pieno appoggio e con ntim nlo del Con.::iorzio Ma nlo-
Yall L r la FruLLicoltura, di impo Lare una JoLLa a fondo contro gli indi-
Yiclui v rnanti n i rifugi soprade crilli ». 

L o e r azioni ullo vernam nto in difici e arredi e sendo Late 
compl l n el f ebbraio 1937, e la deci ione di aLtnar e iJ nuovo metodo 
- nclo Lata pr a a melà del febbraio tes o, non i potè proceder e ad 

llll H aL Luazione pratica fino a che non fn lro alo un locale adatto a] cen-
1r cl l1a principale zona frutticola del M'antovano, cioè in Roverbella. 

i 0 iun ad avere il locale di ponibile al principio di marzo e i proce-
in pochi giorni alla intonacatura di una parte del offiuo, tucca-

Lnra li f m·e, di in{L i e Ja vori vari. Il 18 marzo 1937, in una ednla 
ar p ila, il Corni.Lato Dire LLivo del Con orzio per la Frutticoltura diede 
mandato allo cri ente di effettuare l ' operazione; e lUl<I Ditta di Milano 
au L rizzala alla manipolazione dei ga to ici fn chiamata ad effellnar 
1a ianidrifi.cazione dell' amJ)ienle in cui furono inLrodoLLe, in 8 info1·-
na L uc i e circa 8000 ca elle della zona, un centinaio di ce le e 
par chi decine di arelle e arredi acce ori cl el locale di lavorazione 
cl 11 p e ch e. 

ltr al i tema d ella cianidrifi cazione, lo scrivente pensò anche 
per il primo, n el marzo 1937 che lo scopo della di infes tazione i poleya 
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ugualmente raggiunger e introducendo le cassette e gli arredi in locale 
('hiu o e ri caldaLo, allendendo che le farfalline u scis ero e rimane- ero 
imprigionate morendo b en presto d 'inedia. Ma difficolLà varie r esero im-
po ihile per quel primo anno di attuare questo sist ema in tulli i cenLri 
frutti coli d ella provincia di Mantova, e lp permisero soltanto in quattro 
piccoli centri minori , pre o volonterosi proprietari: Battisti di Goito, 
Comm. lVIoccia n ei pres i di Mantova, Senatore Longhi al Crocevia di Me-
rlole., e F r edi di Romanone i quali, possedendo in tutto poche centinaia 
di ca ette eia cuno, e/Ielluarono, per suggerimento e souo la personale 
direzione dello scriv nte, la disinfestazione in un locale del proprio ca eg-
giato_, chiudendo ben e gli interstizi che potevano permettere la fuga delle 
far/ alline e ri caldando per tutto aprile e maggio i locali con una comune 
stufa. 

:Ma n el centro principale, cioè Roverbella, due difficoltà si p r en· 
tarono. Anzitutlo mancava un locale adatto: quello scelto ed oll nuto 
p er la cianidrificazione aveva una CLÙJatura di circa 120 m .3, e pot va 
conten er cfrca un migliaio di ca sette per ogrù infornata. Quindi , per 
il i t m a della di infe tazion con gas tos ici poteva ervire p er ch è O!mi 
24 or i faceva un nuovo turno di 1000 casse tte, non poteva er virc per 
lo farfallam ento fino ad e aurimento perch è tale sistema esigeva eh i 
compi ~e 1 operazione in un unico turno, lasciando chiu o il locale fì 11 0 
a Lae-ione inoltrata. E allora le altre 7000 casse tte arebbero rima L 
senza d i infe Lazione. Inoltre, anche se si :fossero avuti parecchi lo ali 
chiu libili, capaci cli albe rgare tutte le cas ette, a prescind er e dalla pe a 
cli ri "nldamento e sorveglianza ch e sarebbe stata moltiplicala p er ef( llo 
d 1 frazionamento, era d el tullo ignoto quanto tempo sarebbe dura lo lo 
. fa r fallam nlo, anch forzato, da u1rn così enorme congerie di maleri ali 
affo L Jlati , e quanti giorni ancora avrebbero sopravvissuto le farfalline 
ultjme farfallate prima di occombere p er mancanza di nutrimento. 

P r tulle que te ragioni, e p erchè dal 18 marzo al primo farf:dl a-
mento rimanevano ormai di ponibili per agire poco più cli due e ttin~ ~me 
(e infatti il 7 aprile si trovarono le prime crisalidi già affacciate fuon c~ el 
b ozzo l etto ) , i prescelse p er il centro di Roverbella il si stema d ella rn· 
nidrificazione, rapido e icuro, salvo a studiare p er l'anno u cce i\ 0 

l 'e t en io11e del procedimento della semplice chiusura dei local i ri aJ-
dati anch e p er Roverbella~ non appena si fosse potulo adattare allo copo 
nn local cli cubatura sufficiente. Tutto ciò è detto n ella no tra nota del 
7 april più volte citata. 

AJ Convegno dei Peschicultori tenutosi a Bologna il 20 april e 1937 
{n da m e ampiamente riferito Lutto quanto è qui esposto e fu letta 
~mi;i 1:Lata la nota già stampata, parecchie copie della quale fn~·on o 

eh tnbmte a tudiosi pre enti al convegno. Nella r elazione dei lavon del 
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om gno fatta dal PIERI (1) si legge: «molto si è detto suJla disinfestione 
in,· rnal delle ca ette di raccolta e trasporto delle pesche ... Alcuni 
hanuo affermato che la quantità di Cidie che svernano in questi oggetti 
v0 11 0 poch e, ma secondo indagini del prof. GRANDORI, il loro numero 
sar J L Lanto elevato da giu tifi.care una disinfestione, la quale è stata 
già aLLua la in alcune provincie, come ad esempio Mantova, mediante i 
rnp r i di acido cianidrico ». 

Qn La r elazione d el PIERI è e alla, ma un po' troppo conci a. P er 
r S:l ll zza va ricordato che primo dei r elatori fu il GRANDI, il quale i 
lim1L' a poch e parole p er riaffermare che le norme e i metodi di lotta 
e nlr ]a Cidia erano quelli già dà lui suggeriti n elle due appo ite circo-
lari cl I no I Lituto, alle quali non riteneva dover si aggiLmger e nuJla di 
1lll 0 \ ' 0 . 

ondo r elalore fu il MALENOTTI, il quale dopo aver riferito ulla 
lot l a ompiuta n el V en e to e ui suoi risultali, accennò brevemente ana 
nu Ya 01 r azione di di infes tazione d elle ca e lle fatta da GRANDORI in 
pr YÌ n ia di lVIantova, ma oggi unse che es endogli ri uJtato che nel V e-
r n ~ n on vi e rano Cidie ernanti n egli a LLrezzi di raccolta (ch e colà 
ran pr valentem ente ce Le di imini ) non aveva ritenuto opporluno 

O' uire Lale di infe tazione. 
lLimo r ela Lore fu lo scrivente che riferì estesamente le operazioni 

:: pra d criLL : cianidrificazione e farfallam ento in locali chitr i, e con-
clu~c 0 11 l egu enti parole : 

« l i abbiamo vis to coi no tri occhi che migliaia di larve di Cidja 
rnul '-la · rnano n elle ca s LLe e attrezzi di la orazione; que Lo fatto 
~ pi cO'a la r p entina, inten sa infe tazione ch e n ei p~ cheti e plode in prin-
r i pi li maO'gio n elle immediate adiacenze delle ca e ru tiche (dove ono 
d po i ta te le cas ette), fatto da tutti o servato, ma da n es uno spiegato; 
~iam onvinti d el1a verità indi cutibile affermata dal GRANDI che tutto 
il gr Lo d Ila lotta contro la Tignola s ta n ella errata ed a sidua di lru-
zion cl 11a prù1ia gen erazione di larve in prima era , percb è queste rac-
lriudono in potenza, tutte le gen erazioni che seguono nell ' annata , e 

quindi, p er ogni f emmina primaverile che j opprime, re La soppre sa 
u na moltitudine di larve ch e da essa di cender ebbero. JWa appunto per 
que la rarrione abbiamo pensato che ancor più efficace, più sem.plice e 
/J ÌÙ e onomica, arebbe la soppressione delle madri svernanti che alla 
primo (Tenerazione danno origine; e poich è ci risulta ch e il numero d elle 
lnrv v rnanti nelle casse tte e n egli attrezzi è imponente, abbiamo ri-
volt la lotta contro queste ultime, l e quali racchiudono in potenza tntle 
l cr n r azioni dell ' annata, co1npresa la prima. Uccidendo le Cidie sver-

( l ) Prnn1 A . - Lotta contro la e :Y di(/ mol e s In • Note cli F rutticoltura., Anno xv, 
11 • 5. Pi tojn m aggio 1937. 
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nanti. elimjuiamo anche i danni della prima generazione, mentre col 
olo taglio dei germogli interrou1piamo un danneggiamento che è già lato 

iniziato. E mentre col taglio dei gern1ogli una parte del danno o e ercito 
di Ci<li derivanti dalle madri vernanti negli attrezzi sfugge alla di tru-
zione con la disinfestazione dei materiali tutte le Cidie svernanti ,. 11• 
gono di lruLte, e quindi soppre a tutta la loro prole; resteranno d<'l com-
ball r olo le discendenti da quelle svernanti all'aperto con una pe a 
p r la raccolta dei germogli certan1ente a ai minore. 

« Riteniamo per fermo che - almeno n elle plaghe ed annat di 
fort infe~tazione - altra cosa è intraprendere ai primi di maggio la 1 tla 
nel pe cheto coutro le figlie di poche decine di larve svernanti all ap rlo 
o n lle adiacenze del ca eggiato rustico, altra cosa è in ece affrontare 
nn numero, for e cento olte maggiore, di larve figlie di tutte le farfall 
n cite anche dagli attrezzi. Nel prhno caso una raccolta bene organizzata 
può dominare il nemico e ridurre i danni ad una mi tua agrariam nt 

cl econornicainente opportabile; nel secondo caso la lotta non potrà più 
dominar il nemico raggiungerà empre un costo incomparal ilm nt i m 
levalo~ enza più rientrare, salvo ca i molto favorevoli , nei lin:Uti co-

nomici tollerabili. I due metodi non i e eludono, ma i completano on 
ri ultati certamente a sai migliori che non adottando ]a ola raccolta dei 
g tti e cl i frutti ». 

Qu to lo lato dei falli alla chiu tua del Convegno di Bologna il 
20 aprii 1937. 

* * * 
Il 17 giugno 1937 MALENOTTI~· in una comunicazione all Accad nua 

cli Agricoltura , Scienze e LeLLere cli Verona (1), così si e prime: « ' an· 
che naturale che ogni pa o avanti che si faccia nel perfezionare la 1 lt~ 
mede ima (contro la Tignola del Pe co) meriti tutta l ' aLLenzion d. gl1 
inter es ati ed anche dea-Ii studiosi. Se auardiamo alla letteratura ull ar-o b • . 
gom nto: GRANDORI PROVASOLI e MARIANI hanno fatto notar p r 1 p~·1 -
mi che nessuna lotta è slala im,postala finora prendendo di mira la eh 111 •• 

f e tazione delle ca elle di raccolta delle frutta e dei locali ove e e 1 

011. ervano durante l'inverno. 
«E i hanno richiamato l'attenzione sul fatto che, nel Manto,-ano ~ 

il nu m ro delle larve svernanti uelle suddette cassette è stato co-ì f rt 
la :far rit en re che l e farfalline chiudenti dalle suddette lar e a prjma· 
v ra ar l b ro tat jn proporzione assai maggiore di quelle prov ni nti 
lall larYe v rnate all 'aperto. Di conseguenza hanno provveduL~ ad ef. 
Ienuar la di- infe tazion delle ca ette i1npieganclo vapori cli acHlo ·rn· 

( } I )l\LE:"'OT'f'I E. - n pa so avanti contro la Cyclia 111 ole s ta • ALLi J\cc:icl. j\ ~ ri .. 
~c i nzc L Il., rie V , Vol. XV, V ron:i , 1937. 
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nid.rico p r la durata di 24 ore con la do e di 60 gramrni cli cianuro so-
dico a m . \ in febbraio ». 

« erie di o er vazioni condolle n el decor o in erno n ei magazzini 
fli ra colla d elle p esche n el Veronese non deuero però risultati tali da 
giu ti G.car , nel ca o di qu e La provincia, le spe e di una di infe tazione. 

Tulla ia a copo di studio, l 'Autore pregò il t ecnico dei Frutteti 
og di V · rona di porre alcune ce te, u ate per la raccolta delle p esche, 

« in un locale chiudibile, p er ed er e a suo tempo na ces e qualche far-
fallina ». (1) M a il t ecni co, «invece di chiuder e olLanLo poche ces te, am-
ma:: ' in uni ca o.Ritta tulle qu Ile di cui c.Ii sponeva, e cioè 3273, ed al-
t ». 

B n ch ' i Lrattas e di ce Le n elle quali con pazienti ricerch e dall'e-
t rn non fu po ibile trov are n eppure una larva, l'Àutore vide u circ 

nel p rioclo dal 18 m aggio al 12 giugno, b en 2076 far·falline ! 
Pre~ o u n a cp.1indicina di agricoltori-e portatori ch e po edevano 

e t ca Lte 1 Autore - appena vi Lo l ' inizio impres ionante dello 
farfa 1lau1 nto (e a giudicar e dal gra fico dato d all'A utor e, ciò sarà acca-

d uto fra H 22 e il 25 maggio 1937) - con i gliò uhito di introdurre que-
..,.].i a ttr zzi in locali chiu i provvi ti di una sola fine tra illuminala. « Il 
ri ulu1 Lo ' Lato eccellen Le; j ono potute con Lare ed u ccider e, enza a 1-
cnn a p a ~ migliaia e mi gliaia cli f:lrfalline ». Soggiunge l'Autore ch e 
n tinto fo tofilo delle fa rfalline è o ì f orte ch e il locale i può perfino 
] a ~ ia r on la porta a perla pu.rch è que La ia in ombra ; b a terà che 
.ian ] n illumina te l e fin e tr , chiu e da vetri o da .fitta garza o r et e. 

Riepilogand o : fi no all auL1mno-inverno 1936-37 n e uno a eva ri-
lennt h Io vernam nto cli alcune Cidi e in a LLrezzi rustici ave se altra 
irnpor ta nza ch e cruella di un accicl n talità ; 

7 apr ile 1937: GRAN DOH.t pubblica ch e il fenomeno è massivo e im-
ponente· pon e la di infe tazione fatta n el Manto an o con l u o dei ga 
Lo .. i i ; 

- O apr ile 1937: 1VlALE1 OTTI a B ologna jnforma eh nel Ver on e e 
non vi on o Cidie n egli attrezzi, e ch e quindi non h a creduto di effettuar e 
1a di inf Lazione · G R AN DOR I e pon e q uanto av va pubblica to discute 
con i nL rl ç u tor:i an ch e il i t ma della m pli ce chiu u ra d i locali con 
ri cald am nto, effe ttua to limita larnente a qna LLro piccoli centri cl 1 1\ifan-
tova no; 

1° m aggio 1937: P mm puh bHca un breve r e oconto d el con vegno 
cl i Bologna riportando e attamente l e affermazioni dei due tudio i ; 

. (1 MALEN OTTI E. - D istr 11 z io11 e cl ella e y cl i (I m o l e s I (I svern ata 11 ei l/l (l!UIZzi11i • 
Giorn:il <l '. gric. dell a D omenica, Anno XLVII, n. 26. Ro ma. 27 giugno 1937. 



l ! 
I J : 
I . 1 .. ~ f 

, 
• •,I)" 
( ,'J 

I I 
J 

I } f,. 

- 154 -

17 giugno 1937: lVIALENOTTI pubhlica di non. aver creduto in un 
primo tempo al fenomeno dello svernamento negli atlrezzi, confermando 
con ciò che le osservazioni precedenti avevano valore di semplici acci-
dentalità; riconosce lealmente che GnANDORI, coi suoi collabora Lori ha 
per primo osservato nel Mantovano la rnassività del fenomeno; ricono-
sce di e sersi persuaso, in un secondo tempo, della verità del fatto e di 
aver eseguito, dal 18 maggio in poi, disinfestazioni in locali chiusi, enza 
ri caldarnenlo e enza gas tossici. 

* * * 
Se io mi sono indotto a così minuziosa documentazione cronologica, . 

non è già per iu1postare polemiche nè rivendicazioni verso l'egregio col· 
lega MALENOTTI. Dopo il di lui franco e tempestivo riconoscimento della 
priorità delle mie osservazioni su.Ha massività dello svernamento della 
Cidia negli attrezzi, nonchè della mia prima attuazione della di infe-
stazione invernale dei medesimi in grande stile, io non devo a lui altro 
che un sincero ringraziamento. Ma ho voluto invece dare preci e no· 
tizie del co1ne si svolse l'importante conquista di questo nuovo rneLodo 
di lotta ad uso di coloro che dopo i l giugno 1937 scris ero s11ll 'argo· 
mento, e assai sovente ne scrissero molto inésattamente. 

E~ vero che quanto CfLU ho esposto inLorno alla inodes~a opera :mia 
non fu da me diffuso nei giornali agrari, bensì soltanto sul mio Bolleni110 
di Zoologia Agrccria e Bachicoltura; ma ciò non toglie che la verità fo -e 
ugualmente e pubblicamente conosciuta, e sendo stata tutla la qu Lione 
ampiamente discu sa anche in occa ione della mia comunicazione al Con· 
vegno di Bologna del 20 aprile 1937. 

P er dimo trare che il mio unico fine è quello di far cono cere e rico· 
noscer e la erità, ometto di citare gli Autori che hanno scritto inesa tta· 
mente della questione, perchè male informati; ricordo invece, a onfer· 
ma del vero, alc1u1i sp1u1ti bibliografici tolti da Autori che dal po o che 
fo di crissi 4 anni or sono poterono formarsi un esatto concetto 
delle cose. 

PEGLION (1), nella sua relazione al Congresso di Bologna del 4 feb· 
braio 1938, a proposito di lotta contro la Cidia, scriveva: «Le o erva· 
zioni compiute durante la scorsa campagna circa la possibilità di lottare 
eHìcacem ente anche contro le larve ibernanti nelle cassette, ce ti, imbal· 
laggi in genere, hanno una notevole portata pratica, come ri ulta da lle 
e perienze del Prof. GnANnom e collaboratori nel Mantovano d I Prof. 
MALE 10TT1 nel Veronese ». 

_. (1) PECL~ON V. - Situazione, prospettive ed orientamenti della peschicoltura eia espor· 
10-ione - Italia Agricola, Anno LXXV, n. 2, Roma, febb1·nio 1938. 
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BoNFIGLIOLI (1), nella sua relazione all'Assemblea Generale dei Con-
orzi per l'orto-floro-frutticohru·a in Roma (28 giugno 1938), a proposito 

di loua contro la Cidia, scrive : «Va menzionato anche che la distru-
zione degli adulti a mezzo dei vapori cli acido cianidrico fu compiuta 
per la prima volta in Italia dal Consorzio di Mantova, sotto la guida del 
Prof. GnANDORI ». 

CANDIO LI (2) nel giugno 1939 seri ve : « In base alle o servazioni sin 
cpù fatte la Cidia nwlesta accusa un' infestazione regressiva col tempo. 
La ba a infestazione accertata nel 1938 nella provincia di Verona è do-

ula alla disinfest~zione dei locali e degli attrezzi di lavorazione e di 
raccolta delle frutta ospitanti la Tignola orientale, alla continuata appli-
cazione della lotta contro le larve della Cidia contenute negli .apici vege-
tativi del Pesco ed alla eliminazione delle varietà tardive di Pesco». 

Il metodo della disinfestazione degli attrezzi è dunque entrato su-
bito fra quelli riconosciuti e raccomandati, e messo in prima linea. Anzi, 
l\llA.LENOTTJ dichiarò ripetutamente fin dal giugno 1937 che esso sarebbe 
Lato re o obbligatorio in ogni azienda pe chicola del Veronese. 

Re La da discutere brevemente sulle modalità del metodo. 
La disinfestazione degli attrezzi si può ottenere, dopo l'ammas a-

m ento di tutto il materia le in locali adatti: 
1°) con fumigazioni di gas tossici; 
2°) con sfarfallamento accelerato mediante ri calclamento; 
3°) con sfarfallamento lento e spontaneo senza riscaldamento. 

n primo sistema fu quello da me attuato simultaneamente al se-
condo: per contingenze di luogo e di tempo che ho sopra descritte. Fu da 
me adottato l'acido cianidrico; ma fu giudicalo pericolo o e complicato. 
Tali preoccupazioni, oggi che le applicazioni dei gas tossici alla disinfe-
qazione da insetti nel campo agrario vanno continuamente estendendo i, 
specialmente negli ammassi granari, sono forse eccessive. Comunque, 
quando si può evitare pericoli, convengo che siano da preferire altri 
metodi innoctù, se v'è garanzia di buon successo. Recentemente MALE-
NOTTI (3) ha sperimentato l'anidride solforosa; ma non sembra che fi-
nora que to sistema sia da raccomandarsi nella grande pratica, e che nep-
pure nel Veronese lAutore stesso lo abbia introdotto, a giudicare dalla 

(1) Bo FIGLIOLI O. - Relaz ioTl e d ell'A semblea Generale dei Consor=i per l'Orto-flora· 
f ruttic11lt11ra, tenuto in Roma il 28 giugno 1938 . Rnmo Edit. Agricoltori, Romn, 1938. 

(2) CA ' DIOLI P. - Ulteriori ricerche sulla e :r cl i a mole s t (I e orientamenti della 
lo_tta. declotti dai risultati della spcri111enta·=io11e . Note di Frnllicolturn, nnno XVU, n. 6, 
P1sto1n, giugno ] 939. 

. (3) l\LU.ENOTTI E. - Sol/ oraz ioni contro il « Verme >i del Pesco · Alti Accnd. Agrir .. 
Scienze e Lcltere, Serie V, Vol. XVI, Veronn, 1938. 
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comunicazione da lui fatta all' ultimo Convegno di Bologna (16 dicembre 
.l 940) , nella quale riferì che in un locale ottenne lo sfarfallamento cli 
oltre 40.000 farfalline di Cidia; segno evidente che non .fu u ala n è 
] anidrj~e solforosa nè altro gas tossico. 

IJ econdo i stema , anch 'esso da m e per primo concepito ed alluato 
in quattro località , è indubbiamente il pjù pratico, e il Consorzio cli 
Mantova lo va atluando da 4. anni con piena soddisfazione, modera-
ti ima pe a ed evid ente succe so, come è esposto più avanti. 

Il terzo islema, uggerito da MALENOTTI, sembra a tutta prima r i-
portare la palma per emplicità ed economia. Senza fumigazioni e enza 
ri caldamento, quindi enz' altra sp esa che la mano d ' opera per l 'imma-
gazzinainenlo dei materiali e la loro restituzione, si otterrebbe il ma imo 
effetto. 

Vi è tuttavia una grave difficoltà. L 'e perienza di lVIALENOTTI dal 18 
maggio al 12 giugno 1937 a Buttapietra fu fatta in una soj-fiua, e come 
tale, il locale è da riten er e che fos se a te tto e quindi b en soleggia to; in-
fatti la temperatura il 30 maggio aveva raggiunto i + 28° C. In tali con-
dizioni non v'ha dubbio che lo farfallamento d elle Cidie può e aurir i 
ver o la metà di giugno, forse qualch e giorno prima, e permetter il ri-
torno delle cassette agli agricoltori in tempo utile p er u sarle p er la rac-
colta delle pesche precoci. Ma è evidente ch e in quel caso si trattò di lUJél 
fortunata disponilJilità di un locale nel quale il riscaldamento artificiale 
era so tituito dal ri caldamento solare. Pochi sime aziende agricol e 
fru Lticole possono disporre di locali consimili; e le soffitte ordinarje ono 
coperte addirittura dalle ole t egole, con inter stizi· enorw, atlrav r ~o 
i quali le farfalline cli Cidia ciamer ebbero all' aperto. Occorrer ebbero 
qi.1i11di lavori di protezion e, ch e i ingoli agricoltori diffici]men te 'in-
durranno a fare. 

E enza ri caldan1ento, artificiale o solare, in locali a pianterreno, 
che sono i soli ordinariamente disponibili n ei fabbricati rustici , ono 
anch e i più adatti p er evitare laboriosi trasporti dei materiali u per 
gradinate malcomode dei locali ru tici , non si possono raggiungere 1 m-
p erature alle ad ollener e la totale sfarfallazione entro la m e tà di giugno· 
i hanno in ece temperatlu·e fresche, non sup eriori a + 15° C. fino a 

m Là di maggio a + 18° C. fino ai- primi di giugno, assolutamente in nf-
ficienli. In primaver e molto pio ose non si riuscirebbe a liberare le a · 
sette fino alla fine di giugno o primi di lug]io, ciò che è inconciJiabil 
con la nece ità della raccolta di p esche precoci, che d eve essere pr~c · 
rluta da alcuni giorni da dedicare alle riparazioni e pulizie di LUllo hi t-
tr.ezzario di infestato. 

!_,.e peri enza di 4 anni n el Mantovano ba insegna to che que la mm 
pr "1 ione della n ece ità del riscaldamento era perfettamen te e alla. 
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Siamo arrivati appena in tempo, usando l.UUL o dite stufe, ad ottenere 
la lib >razione delle cassette fra il 10 e il 12 giugno. 

on i po sono dunque ottenere miracoli: evitiamo le spese di fu-
111 iga:l ioni, s ta bene; ma evitare anche il riscaldamento e rendere il siste-
ma d I tutto gratuito - almeno qui nell' Italia settentrionale - è nel 
r 1)' 11 0 l 11 impossibile, se si eccettuano casi fortunati di soffitte sottote tti 
molt o 1 n oleggiate, nelle quali p erò i inateriali dovranno essere intro-
1 t ti i n poca a ai precoce, almeno al principio di aprile. 

Le disinfestazioni nel Mantovano nel 1937 .. 41 

} .. eco ora in breve come si svolsero le operazioni di lotta contro la 
Tign la del P e co n ella Provincia di :Mantova, sotto le direttive e con 
ra~si cllla orveglianza d ell' Osservatorio Fitopatologico di Milano. 

L'e ecuzione della lotta fu fatta dai singoli proprietari, con mano 
cl op ra famigliare o salaria La; il Consorzio per la Frutticoltura, per 
mezz cl I uo Direttore e d ei sorveglianti, eser citò un continuo ed effi-
ca is imo controllo n ei più importanti centri frutticoli e p erfino pre so i 
pie li ~imi frutteti famigliari , assai ntunerosi n ei dintorni di Mantova. 

:!\1 diante conferenze t enute in aprile o al principio di m aggio di 
or.mi anno, lo scrivente prosp e ttò ai fru tticultori tutte le modalità d ella 
]olla. l' utilità coll e ttiva indiscL1tibile, e n e controllò anch e personalmente 
l' ~e llzione. Taglio dei germogli, distruzione dei m ede imi appena rac-

olt i m dianle info ame nto in terra e si tralta di piccola mole di m ate-
ria] . imm r ione p er 5 minuli in caldaia d'acqua bollente e i tra tta di 
rnol di materiali co picua ; tur'no di 3-4 g.iorni fra le ingole raccolte; 
clislruzion di tullo il l egname di potatura invernale e degli p eroni della 
l nln lurn rde raccogliendo e vendendo ai forni da pane tutto que to 
fra : am cn Lro il 30 di nrnrzo p er cura del Con orzio ; di infe Lazione 
pr inrnv ril de lle ces te, casse tte, attrezzi di lavorazione delle frutta , per 
ura cl l Con orzio, in un locale appositamente attrezzato e ri calda to ; 

r a ·olla, di truzio.n e, o eventuale eque tro da parle degli agenti del Con-
. r zio. d 11 frutla di scarto bacate in alta p er centuale; i rrorazioni ripe-
! nt in num ro di 3 a 4, dal 2 5 luglio i n poi (a econda delle piogge e 
cl 11 va ri età più o m eno tardive coltivate) ui P eri al 0.7 <fi' ; que ti, per 
ommi api i m e todi di lolla a iduarnente raccomandati e quasi empre 

ben a ttua li. (1) 
----

. 1) All a orvcg1innzn prc. cro pari e con grnncl c fervore il Prof. L ui"i Prova oli e il Dott. 
ì\In ri nn i, ri pe1tivnmente a si lente e bo r i 1::1 pre o l 'O- e rva torio F itopntologico cli l\Iibno; 
alb lo ro in tnn cahile ope ro itit e spiril o di !':tcrificio si deve in buona parte il uccei'so delh 
~ o ll a l 'ed u azione d::i tn :ii frutti culto ri mantovani nel primo periodo, più diffi cil e. clelb • un 
rn1po~ 1 nz i o ne . 
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I ri ultati sono slatl, in linea generale, soddisfacenti; pre so i più 
<:olerli proprietari che condussero la lotta serrata con tutti i m etodi , i 
risultati furono soddisfacentissimi. 

Nella campagna 1937 si è subito sentita l'efficacia grandi sima <lel-
l'introduzione della clisinfe tazione degli attrezzi. Mentre nella prece-
dente annata si era raggiunta una percentuale cli pesche bacate dal 60 
al 95 % (eccettuati pochi bravissimi peschicl.Ùtori che non esitarono ad 
affrontare anche una spesa elevata facendo una serratissima lolla col 
taglio quasi quotidiano dei germogli, e salvando così clall'85 al 95 fo del 
prodotto), nell'annata 1937 invece quasi tntli i pe chicuhori ebbero la 
lieta orpresa di dover licenziare per tutto il mese di maggio gran parte 
delle maestranze che avevano già reclutato per il taglio dei germogli 
perchè p er tutto maggio di germogli infestati se ne riscontrò un numero 
minimo o trascurabile. Anche in seguito la spesa della raccolta fu mol Lo 
limitata . In definitiva, presso i frulti~ultori più diligenti, la p ercentuale 
di pe che e pere bacate fu ridotta a valori oscillanti fra il 3 e il 5 /o per 
1e pesche di varietà lugliatiche, con lievi aumenti che raramente Loc a-
rono il 9 e il 10'% p er l e varietà agostane e per le p ere autunnali ; dove la 
lotta fu m eno serrata le percentuali di frutta bacate oscillarono dal 5 al 
15 % ; olo qualche piccolo e trascurato proprietario ebbe una pere n-
tuale gen erale di bacate _fra 15 e 25 <f0 , ma furono rare e tra curabili c-
cez10n1. 

La di infestazione d egli attrezzi fu eseguita in un piccolo m <1 gaz-
zino d ella corte della ex-filanda di Roverbella, in 8 infornate di un mi-
gliaio di cassette ciascuna, fum.igando con acido cianidrico, come fu più 
sopra de critto. 

Non i verificò il f enomeno, già notato nel :Mantovano e in vari luo-
ghi da Ludio i e da pratici, d ell'e ploder e in1provvi o e intensis imo dcl-
I'infe tnzione in principio di maggio n eUe vicinanze d elle case coloni b ~ 
con ucce siva e ten sione n el resto del' p escheto, e la cosa fu piegata 
da tutti , con soddisfazione, in r elazione al fatto di aver tolto dai porticar i. 
fi enili ~ magazzini emiaperti l e cassette e l e ceste alJa fine di m arzo P r 
por tar! ai locali di di sinfestazione, avendo~i co. ì la controprova vi-
d nl eh quei m a teriali racchiud evano il grosso dell' esercito di Ci 1ie 
·vernanti. 

An h l ' op razione della di truzione d el legname di potatura mani-
fe tò una port-ata pratica apprezzata da tutti al giusto valore, quando 
fu con talato ch e in m1 ()"rande frutteto l.Ula enorme catasta di qu I fra· o . . 
scarne, la . ciata all' aperto sollo il sol e, provocò entro un certo raggio 111 • 

torn o ad a un'infestazione iniziale forti ssima d ei germogli, m ntr :il 
di l à di un certo raO"o-io dalla catasta l'infestazione cominciò molto più 

d. 00 
tar 1 e con lie e o lievi sima inten sità. 
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Ila campagna 1938 la disinfestazione dei materiali di raccolta fu 
fatta jn un magazzino di circa 550 metri cubi destinato all'ammasso gra-
nari cli Roverbella , situato in una corte e niente affatto soleggiato. Gli 
attr zzi furono accumtùati nel magazzino entro il 31 marzo, in numero 
di 6034. Il ri caldamento fu iniziato il 5 aprile e continuato fino al 10 
!!iugno · la temperatura iniziale di +14·0 salì a + 18°il1° maggio, a + 21° 
il 6 mn o-gio, i rnantennè fra +22° e + 25° per Lutto maggio e fino alter-
rnm cl ll 'operazione. 

L farfallamento s'iniziò il 14 aprile, alla t emperatura di +16° C. , 
ra crcrrnn il uo ma imo il 22 magg10 a temp eratura di + 24° C. , e de-

.· 

F t .. 11.. - Farfnlline di Cyclia 11wle · tr1 cad ut e pre ·o In fin e·tra del locale di 
~fnrfa ll am nt o e morte q'inedia . 

clin:wa v r o l auri.mento il 9 criu o-no · enonch è, uro-endo r e tituire il 
b b ' o 

lo nl lib ro p er l'amma so granario e le ca sette ai frutticultori, non si 
pol ' nl L nel r I e aurimento totale dello farfallamento, ch e il 10 giugno 
e n linuava ancora. L farfallin e vive ull v trale furono u cci e con 
pruzza tur di flit ; si o ervò che dent1·0 ]e ca e tLe sovrappo Le in alti -
i111 pil cli 5-7 metri di altezza vi erano farfall e vi e che non avevano 

pr o il volo a ttraver o gl' inters lizi p erchè cru Li erano poco illuminati 
o cl 1 Lullo al bujo data l'enorme congerie di materiali accumulati in un 
111 agazzi110 troppo ri lre tlo e illuminato olo da 4 piccole fin e tre n un 
~ olo la to cl -1 locale. 
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lJ LoLale delle farfalline conteggiate giornalmente fu di 2389, a cu1 
va aggiunto un numero imprecisabile, ma che si aggirava intorno a 300~ 
<li farfalline rimaste imprigionate nelle cassette. In totale quindi aJl'in-
C' ir ·a 2700 farfalle in cifra tonda. 

L gravissime e ripelule gelate dell'aprile 1938 compromi ero poi la 
fioritura e la fruttificazione in mi ura così impre sionante ch e purtroppo 
i frutLicultori rallentarono in buona parte della provincia la lotta estiva , 
p r h ' il prodotto da al va re era ben poco, alvo poche plaghe più for-
t unal . 

' . 

, 1 

' ' . 
' ' 

I I ,' .. 
' 

, , \ ' 
I I ' 

' .. ". \ ' \ ... 
' . I I 

r 1 ,. 6. - U n an golo di Ull:& fine tra del grande lo cale di fadallaruenlo di Rove rbella, 
pe r 111 0, tra re la grand e quantil:'1 cli f:irfnllin e di Cydia molesta ·ui veli; e ttl muro e quelle 
l'adu tc , t<munt e ul dn\·nnznl e . 

N lla campagna 1939 in isLetti p er oLL n ere che il Con orzio a tlrez-
za::-:: a clov r e un locale più an1pio, e cioè l 'ex-filanda di Ro erbella. Il 
~ra nel tanzone, di ben 1650 metri cuhi, era coperto solo dal t etto di 
L cr ·bi ognava co truire sotto di quelle un riveslimento impervio 
:-ill farfallin e e abbastanza proteuivo dal freddo notturno. Si cel e il 
ri,· :-i lim nto in mattoni forali (tavelloni) h n cementati fra cli loro, ap-

o-giandoli alla otlima intelaiatura in ferro che o t en eva le tegole. 
Du grandi tufe in lerracolla furono in tallate ai due angoll op-

V ~ Li . 
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Si introdussero dal 10 al 15 marzo ben 7136 attrezzi: il ri calcla-
111 nto venne iniziato il 20 marzo e proseguito senza interruzion fino 
:-ill'll giugno. La temperatura iniziale di + 10° C. salì a + 16° C. il 30 
april e a + 18° C. il 6 maggio, mantenendosi fra +20° e +24° per tutto 
mngg10 e alendo a +26° il 10 giugno. 
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F1c. 7. - Diagramma dello srarfaUamenLo giornaliero della Cydia nw lesta e C ·dia _P.0111?· 
ucl/a nel locale di Ro,·crbelh nel 1938. SulJe ordinate sono indicati i nmneri degli inchndut ! 
~ull c :i-ci >C i giorni ; i v:ilori nlUlleri ci ono indicali con l e somme degli individui r:ir«olti 
ogni du giorni. 

. Potendo di porre, nel nuovo locale, di spazio più che suf~ ci : 111 • 
1 di po ero le cassette in pile in maniera da lasciare spazi e corncl oi fra 

1 ' .eri di pile, e la sovrapposizione fu fatta in modo da la ciar .fra le 
van ·a ., tte pazi sufficienti perchè le farfaJline trovassero la YJH µer 
n . ·ire a olo. 
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Lo farfallamento s'iniziò 1'8 aprile, r aggiunse il massimo il 12 mag-
gio e i e aurì 1'11 giugno. 
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F1c. 8. - Diagrn111ma ùello . farfal lnmento giornnl ie ro della Cyrlia molesta e Cyc/ia pomo-
nella nel locale di Rovct•belln nel )939. (Spiegazione come n fìg. prece lenlcL 

Il lolalc delle farfalline catturate fu di ben 12616. 
La lolla estiva fu condotta in modo qua i ovm1que oddisfac nte. 
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Le percenLuali di pesche bacate si mantennero fra il 3 e il 103 per 
Je varie rà lugliatiche; in pochi ca i toccarono il 15 o/o per le ago Lane· va-
rietà tardive e pere autunnali ebbero dal 10 al 22 % di bacale. 

Nella campagna 194°0 la disinfestazione degli atlrezzi fu ripcLuLa 
nello Le o locale dell'anno precedente. Essendosi però constatalo che 
:rnticipando molto l 'introduzione delle cassette e l 'inizio del ri calda-
mento (a metà marzo) non si guadagna nulla per il forzamento della far-
fallazione, e eh ' forse preferibile che le Cidie risentano delle tepide 
giornale assai frequenti nella seconda metà di marzo rimanendo nei 
locali emiaperti dei fabbricali ru tici anzichè nel locale terreno di far-
fallamenLo che in quell'epoca è ancora assai fresco, i introdu ero le 
ca ette n el locale il 1° aprile e i incominciò il riscaldamento il 15 aprile. 
Ritardare oltre il 1° aprile l'introduzione non sarebbe opportuno perchè 
e si verificano in principio di aprile al~une giornate ben oleggiate con-

secuti e, i potrebbero verificare i primi sfarfallamenti; ma il ri alda-
mento può incominciare il 15 aprile con l'effetto di raggiunger il ma · 
e.imo farfallamento fra il 10 e il 15 maggio, precisamente come quando 
i comincia a riscaldare quasi un mese prima. Ciò per l'evidente ragione 

che nel p riodo da metà marzo a metà aprile il riscaldamento può cor· 
r egg r ohanlo di ben poco la temperatura di un co ì a to locale do\ e 
la di p er ione è grandi sima per la presenza d·i 8 grandi vetrate coper· 
tiua a L lto e tra lo di mattoni forati; se invece si attende la metà di 
aprile~ il ri caldamento olare ul grande fabbricato, che è ben i oln ro. 
, i ornma a quello artificiale con effetto acceleratore molto più n il ile 
di quanto non ~i ottenga con temp ral ure poco superiori a + J 0° · an-
che per un m ese antecedente. 

Il ri caldamento fu con tinualo ininter~·otto fino all' ll giugno, poca 
de11a ricon egna d rrli allr ezzi al frutticultori. La temperatura i11i zi~ le 
di + 14° fu portata alla media o cillante fra + 20° e + 24° il 1° 111aga10. 
toccò il ma imo cli + 26° il 17 maggio, e per tutto maggio e fino all a fine 
clell'op razione i mantenne fra -1-20° e + 24°.· 

Totale delle farfallin e catturate: 21.956. 
La lotta e tiva fu condotta abbastanza bene come l'anno pr cl nte. 

on ri ultati del tutto irnili. 
P er la ampagna 1941 l'operazione si è ripetuta n ell'id enti o 111 do. 

con la ola ariam cli un liev prolungamento cli qualche giorno, do\'ulo 
alla Lagione eccezionalm ente piovosa e fredda. Inizio del ri caJdam nlo 
il 14 april e· termine e ricon ecrna il 14 criucrJ10. Total e clell farfall al· 
lurat 15.64·3, delle quali 115B5 di Cydia t:;molesta e 40S8 di e rdia po· 
monella. 

. I .a l mperalura iniziale cli + 14° C. raggiunse i + 16° C. iJ 1° m~g· 
gio. ra O'giun~ e il ma imo di + 24 ° il 22 rnacrcrio e o cillò fra +-- e -L240 fi . . . oo 

1110 al termm dell 'op razione. 
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F1c. 9. - Diagramma d ell o fnrfnJl nm ento giorna lie ro di Cyclia m olesta e Gydia pomo-
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L andamento dei diagranu11i illu tra lo svolgimento dello farfalla-
mento nelle ingole annale. Soltanto in quest' ultin10 anno 1941 abbiamo 
poluto procedere alla eparazione quotidiana delle farfalle di C. mole ta 
e C. pomonella, ed abbiamo anche raccolto nel locale di sfarfallamento 
4 72 paras ili mellendoli quotidianamente in 'libertà. · 

. Mentre scrivia1110 (17 giugno ) f erve ]a propaganda per condurre Ja 
lolla e tiva con as idua r egolarità. 

Riguardo al co Lo conomico della lotta ~ dis tinguiamo due elemenli 
che 'i concorrono: lotta invernale e lotta estiva. 

Alle p e e della lotta in ernal e (di infestazione degli attrezzi di-
slruzione del legno di I otalu ra ) pro vede il Consorzio, il quale incontra 
p er tali operazioni una pe ·a che i aggira intorno a L. 0 ,22 per oaui 
cassetta o ce to di infe Lato. Quanto alle pese della distruzione del legno 
cli potatura es e i po ono co1L iclerare quasi trascurabili, dato he ::i 
ricava un buon compen o dalla vendila della l egna stessa. 

La lotta estiva ha un co to a ai variabile a seconda che sia condotta 
con mano d 'opera famighare, o da donne salariate, a seconda dell'in t n-
c;:ità d ell 'infestione in varie zone ed annate. Come grande m edia e ~ a llOll 

oltrepa a la cifra di L. 2 50 per pianta n ei p escheti in piena produzion -
e pre enta dei minimi di L. 0,90 e d ei massinu di L. 3,50. Quando ~ i 
pen i ch e tu1 paio cli chilogrammi di pe che alvate (e coi prezzi di Of!!!Ì ~ 
m entre cdviamo, for e un cl1ilogrammo olo) rifondono già le sp e~ 
della lotta e cl1e abhanclonandola o facendola nrnle si annulla il \'alor 
cli 10 o di 20 chilogranuni cli pesch p er pianta, non v'è più luogo a di-
scu ione sulla convenienza a oluta, indiscutibil e, d ella lotta. 

E giu to e dovero o riconoséer e che qualunque opera dire tti va d 1-
l O servatorio Fitopatologi.co sarebbe stata in gran parte vana enza la 
validi ima collaborazione d el Con orzio p er la Frutticoltura di Mantova. 
il cui Pre idente Cav. Annibale Rinalcli ha fiancheggiato con ogni m zzo 
l opera no tra. Solerte e preziosa fu ed è altresì l'opera del Dir ttor. 
del Con orzio Dott. Francesco T eni e del orvegJiante Aristide :Mare~ Lo IJJ . 
ch e la orarono con vera passione. In tutti è p en etrata ormai la per -un-
io11 eh la lotta co i impo Lata, e condoua a iduamen te da tuLLi . non 
olo è utile ma ripaga ad u ura l e p ese e le fatich e che inevitahilm nt 

11npo11 . 

1'1iln11 0, 17 g iugn o 1911]. XIX. 




